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Incontro diocesano 

R.N.S

La prima comunità cristiana : Riferimento per ogni realtà ecclesiale
 per ogni comunità sottomessa allo Spirito Santo 

 “Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro”

(Mt. 18,20)

Questa parola si trova inserita in un contesto in cui il Signore Gesù da ai discepoli delle indicazioni su come vivere secondo i suoi insegnamenti. Questa frase la troviamo inserita nel capitolo 18 del Vangelo di S. Matteo , se proviamo ad osservare questo capitolo  ci accorgiamo che è ricco di suggerimenti su come vivere la comunione fraterna  ; questo capitolo si apre con la richiesta dei discepoli “ Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli ?>>(Mt 18, 1b)

L’uomo è sempre lo stesso ,e gli apostoli pur vivendo gomito a gomito con Gesù , ancora sono alla ricerca di uno status spirituale !
la risposta di Gesù è immediata:  "In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli.  Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli.” ( Mt. 18, 3-4)

In contrapposizione ai grandi della terra Gesù presenta i grandi del cielo, i piccoli, i semplici…e conferma questo suo pensiero dicendo :

“Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli.” ( Mt. 18, 10)

Il Signore da un posto privilegiato ai puri e semplici di cuore! Chi sono i semplici , i piccoli , ci basta ricordare il discorso della montagna ,
 "Beati i poveri in spirito, Beati i miti…” ( Mt. 5 , 3-5)
”Beati i misericordiosi, Beati i puri di cuore,  Beati gli operatori di pace...” ( Mt. 5 , 7-9)
Il capitolo continua parlando della pecorella smarrita, del desiderio che ha Gesù di radunare intorno a sé più anime possibili:

 “ Il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli>> ( Mt. 18,14)

Infine si parla della correzione fraterna e del perdono delle offese , esortarsi alla fede , perdonarsi a vicenda è fondamentale per gli appartenenti ad una comunità e così alla domanda di Pietro: 

"Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?”

E Gesù gli rispose: "Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette”. ( Mt. 18, 21b-22) 

 Come a dire , sempre!

Infine quasi alla fine del capitolo troviamo la parola che questa sera mediteremo, ma prima di proclamare questa parola , alla luce di ciò che abbiamo detto ,possiamo comprendere come per far parte di una comunità ecclesiale , e i gruppi e comunità del Rinnovamento nello Spirito sono comunità ecclesiali riconosciute dalla CEI ( Conferenza Episcopale Italiana), è necessario che i suoi membri attualizzino i suggerimenti di Gesù  per realizzare una vera comunità e quindi :

Essere disposti a divenire  piccoli, semplici,  poveri in spirito, miti, misericordiosi, puri di cuore,  operatori di pace...
Ora che abbiamo osservato quali sono i pre- requisiti per attuare una comunità, meditiamo la parola 
“Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro”

ci accorgiamo che è costituita da tre parti:

1) Dove sono due o tre -2) riuniti nel mio nome 3) io sono in mezzo a loro.
La seconda parte : riuniti nel mio nome costituisce il cuore della frase , infatti Gesù ci sta dicendo che la condizione necessaria affinché Lui possa essere accanto a più persone riunite è che queste stiano insieme nel suo  nome. C’è un cuore che pulsa in una comunità cristiana ed è il cuore di Gesù. Essere riuniti nel suo nome vuol quindi dire impegnarsi a vivere la propria vita seguendo i suoi  insegnamenti e  avendo la Chiesa per madre e maestra .
La Chiesa ( Ekklèsia) è l’assemblea di comunità radunata nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo,  intorno alla Parola e all’Eucaristia, che  proclama la signoria di Gesù in attesa del suo ritorno. Con il Concilio Vaticano II il Signore ha voluto fare dono alla sua Chiesa del contributo delle comunità e dei gruppi laicali , luoghi dove i credenti insieme testimoniano l’amore di Dio secondo il carisma ricevuto.
Il primo impegno di chi vuole fare parte di una comunità ecclesiale è quello di approfondire la Parola di Dio. E’ attraverso la meditazione delle Parola che possiamo  conoscere sempre meglio  il il Padre che ci ama e ci dona la vita, Padre buono che  accoglie e accompagna i suoi figli; Egli  ha una percezione del singolo uomo come persona unica e irripetibile; emblematica infatti è la parola:

”Ora ascolta….Così dice il Signore che ti ha fatto, che ti ha formato nel seno materno e ti aiuta : non temere….poiché Io farò scorrere acqua sul suolo assetato, torrenti sul terreno arido” (Is.44, 1-3)
E’ dalla lettura attenta e interiorizzata della Parola di Dio che possiamo conoscere sempre meglio 
Gesù, uomo e  Dio, figlio del Padre  che viene mandato a noi e vive  con noi, ci accompagna e ci indica la via e  lo Spirito Santo , il Dio in noi , dono del sacrificio di Cristo per ciascuno di noi. Ricordiamo le parole di Gesù:

“ Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto ( Gv. 14,26)
Scrive S. Giovanni” Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui” 
( Gv. 1,16)
E’ proprio perché Dio è amore non può concepire i suoi figli come isole separate, possibilmente in lotta tra loro

Un buon padre vuole, invece, che i suoi figli vivano nell’unità e nella concordia e non li pensa da soli ma insieme, nell’aiuto reciproco. Così esorta Gesù i suoi discepoli :

“Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando”. ( Gv.15,12-14)
Se vogliamo realizzare una vera comunità, ciascuno di noi si deve innanzi tutto esercitare nell’attuare le Tre Virtù Teologali: Fede, Speranza e Carità. (1Ts 5,8)
C’è da chiedersi:< in che modo agiscono queste virtù in chi le esercita e come influenzano la vita comunitaria  ?>.

La fede è la certezza incrollabile della presenza di Dio e del suo intervento paterno e materno nella nostra vita. (  Rm 1,17 ).( Mt 10,32-33)
La Speranza è fonte di gioia perché ci apre ad una visione ampia della nostra vita e si allarga all’infinito in una certezza incrollabile del dono dell’eternità. (Eb 10,23) ; ( Tt 3,6-7)
La Carità è la disponibilità e l’apertura totale all’amore di Dio da riversare su noi stessi e sugli altri (1Cor 13,4-7), siano essi amici o nemici, fratelli o estranei.(Mt 5,44 );  ( Gv.13,35)
L’impegno primario di chi entra in comunità deve essere quello di esercitarsi in queste tre virtù solo così  nella comunità  si attua  un’accoglienza reciproca che fa diventare questo ambito un luogo di fraternità e di evangelizzazione. 
     Scriveva Padre Mario Panciera che in un gruppo, quando queste virtù sono esercitate dai suoi componenti, allora la presenza di Dio diventa tangibile; (Atti 4,32)  e chi entra in comunità si sente avvolto dall’amore e dalla presenza di Dio. 

Leggiamo negli Atti degli Apostoli: “ Molti miracoli e prodigi avvenivano tra il popolo per opera degli apostoli. Tutti erano soliti stare insieme ….il popolo li esaltava. Intanto andava aumentando il numero degli uomini e delle donne che credevano nel Signore” (Atti 5,12- 14)

E’ nella comunità che si realizzano tutti i presupposti per poter concretizzare un colloquio intimo tra Dio e il suo popolo, tra Dio ed i suoi figli; questi  uniti pregano il Padre, uniti condividono.
Parlando delle prime comunità così scrive S. Luca :
” Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli Apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti….tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune…Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati”( Atti 1,42-48)
Questo passo, rappresenta per noi appartenenti al R.n.S. un po’ quello che vorremmo realizzare  nei nostri gruppi, Infatti in questa comunità sotto la forte azione  dello Spirito Santo che soffia dove vuole e quando vuole apportando così il suo inestimabile contributo, tutti i partecipanti ci vengono così descritti : assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli Apostoli ,assidui nell’unione fraterna,

assidui nella frazione del pane , assidui nelle preghiere.
Qual era il risultato di questo loro comportamento? Leggiamo che  un senso di timore era in tutti…che cosa era questo senso di timore se non la percezione di aver scoperto uno stile di vita appagante, sereno, pieno di gioia e letizia e il timore di poter perdere tutto ciò ! Questo timore li portava a vegliare attentamente su loro stessi, sulle loro azioni , li rendeva vigili per non trovarsi a tradire l’amore che aleggiava in tutta la comunità. La conseguenza di ciò era quello di tenere tutto in comune, condividere soprattutto l’aiuto reciproco, l’accoglienza , la disponibilità. Quale era la risposta di Dio ? Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati”.

Il Signore poteva aggiungere altri figli , perché sapeva che lì i suoi piccoli  si trovavano in buone mani !
Ma come possiamo realizzare, noi , oggi  questo tipo di  comunità ?  
Dalla meditazione della parola abbiamo appreso che è necessario …
· Che la comunità   segua un cammino di santità 
· Che viva nell’ortodossia della Chiesa 

· Che viva un impegno di comunione dentro la Chiesa con tutti i suoi membri
· Che abbia un impegno apostolico di testimonianza ed  evangelizzazione, portando Gesù agli altri
· Che tutti i suoi membri vivano con coerenza cristiana la loro vita giornaliera 
· Vivere in un  gruppo- comunità del R.n.S.- vuol dire appartenere alla Chiesa , vuol dire voler attuare quella realtà delle prime comunità cristiane che ci vengono narrate negli Atti degli Apostoli. Non basta stare con gli altri per realizzare una vita  comunitaria, è necessario creare un ambiente di santità dove  nostro Signore possa trovare dei cuori disponibili ad accoglierlo, a seguirlo a condividere con Lui tutta la propria vita. Cuori capaci, secondo l’insegnamento di Gesù, di abbandonarsi alla volontà del Padre
“ Disse allora Gesù: …Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite". ( Gv.8,29) 
Cuori che  docilmente si lasciano guidare dalla forza dello Spirito Santo,

” Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future”.  ( Gv.16,13)
Cardini di una comunità sono :

· L’assiduità agli incontri ( è solo con una presenza attiva che si partecipa alla vita della comunità)

· L’ascolto della Parola ( è il mezzo attraverso il quale il Signore apre un dialogo comunitario con il suo popolo, quella parola che potremmo ascoltare in altre sedi, radio , tv, in questo luogo assume un’importanza specifica: tutti insieme ascoltiamo la stessa esortazione, insieme la meditiamo, insieme la condividiamo, insieme cresciamo spiritualmente. “Un cuor solo, un’anima sola” ( Atti 4,32)

· L’unione fraterna ( che si realizza attraverso l’esercizio della carità) ( Gv. 15,9-12)  
· La partecipazione al mistero Eucaristico ( mistero attraverso cui sperimentiamo l’unione intima con nostro Signore e l’essere parte del popolo che Egli ama) ( Lc. 22, 14-20)
· La preghiera ( Lc. 11, 1-4) ( unione intima ,  atto di abbandono tra le braccia del Padre) 
Possiamo considerare la preghiera di lode come la manifestazione del nostro rapporto intimo con il Signore; tutta la giornata deve essere intessuta di preghiera e di dialogo con  il Signore. Gesù non può essere l’ospite di qualche momento, invece deve essere il nostro maestro a cui fa riferimento attimo per attimo, l’amico , il confidente, colui con il quale poter condividere 
tutta la nostra esistenza!
“Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate  la  forza di sfuggire a tutto ciò che deve

accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo".  (Lc.21,36)

· I frutti di  una  comunità che cerca di vivere con coerenza l’impegno cristiano sono:
· La letizia

· La semplicità di cuore

· La capacità di lodare Dio in ogni momento della vita

· La stima e la simpatia di tutto il popolo che li osserva 
Quando i frutti dello Spirito sono presenti “amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Gal. 5,22 ) la comunità diventa un luogo di crescita,  accoglienza e di sostegno per tutti coloro che cercano Dio e il Suo aiuto così come ci viene narrato delle prime comunità cristiane. 
“Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore,lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. (Atti 2,46-47)
Grazie  Signore, 

Alleluia 
O Signore noi questa sera ti ringraziamo per questa comunità , per tutte le comunità del Rinnovamento , per la tua Chiesa , prima e grande comunità, ti affidiamo in modo particolare questa comunità 
Bibliografia :C.C.C.; Messaggio di G. Paolo II ai partecipanti al congresso mondiale dei movimenti ecclesiali -Roma, 27-29 maggio 1998;  Cristifideles laici  di Giovanni Paolo II; Lettera a Diogneto; Mario Panciera- Il R.n.S.in italia , una realtà ecclesiale; Lo Statuto del R.n.S. Art.3 a; Carlo M. Martini – “Tre racconti dello Spirito” Lettera pastorale per verificarci sui doni del Consolatore 1997-1998
II MAGISTERO

Cosa si intende per Chiesa? C.C.C. cap terzo art 9

· Nel linguaggio cristiano, il termine “Chiesa” designa l'assemblea liturgica, [Cf  1Cor 11,18; 1Cor 14,19; 1Cor 14,28; 1Cor 14,34; 1Cor 14,35 ] ma anche la comunità locale [Cf  1Cor 1,2; 1Cor 16,1 ] o tutta la comunità universale dei credenti [Cf 1Cor 15,9  Gal 1,13; Fil 3,6 ]. Di fatto questi tre significati sono inseparabili. La “Chiesa” è il popolo che Dio raduna nel mondo intero. Essa esiste nelle comunità locali e si realizza come assemblea liturgica, soprattutto eucaristica. Essa vive della Parola e del Corpo di Cristo, divenendo così essa stessa Corpo di Cristo.  C.C.C. 752
Secondo G. Paolo II, ( Cristifideles laici )  affinché il cammino di una comunità sia veramente ancorato alla Chiesa è necessario che si realizzino i cinque criteri di ecclesialità

· criteri di ecclesialità per le aggregazioni laicali

-Il primato dato alla vocazione di ogni cristiano alla santità…
-La responsabilità di confessare la fede cattolica…
-La testimonianza di una comunione salda e convinta…
- La conformità e la partecipazione al fine apostolico della Chiesa…
       - L'impegno di una presenza nella società umana…
( Cristifideles laici  di   Giovanni Paolo II n° 30)  
La  condizione necessaria voluta da Gesù ( Mt 18,19)  ( Gv. 20,21) per avere la Sua presenza è

· l’unità .

Scrive S. Paolo: “ Vi esorto dunque io, il prigioniero nel Signore, a comportarvi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto,  con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore,  cercando di conservare l'unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti” ( Ef. 4,1-6)
         “…I Movimenti si caratterizzano per la comune consapevolezza della «novità» che la grazia battesimale porta nella vita, per il singolare anelito ad approfondire il mistero della comunione con Cristo e con i fratelli, per la salda fedeltà al patrimonio della fede trasmesso dal flusso vivo della Tradizione. Ciò da origine ad un rinnovato impulso missionario, che porta ad incontrare gli uomini e le donne della nostra epoca nelle concrete situazioni in cui essi si trovano ed a posare uno sguardo carico d'amore sulla dignità, sui bisogni e sul destino di ognuno…” (Messaggio di G. Paolo II ai partecipanti al congresso mondiale dei movimenti ecclesiali -Roma, 27-29 maggio 1998)
· La Sottomissione allo Spirito Santo
Ai doni che Gesù possiede in pienezza  narrati da S. Luca ai  versetti 4,18-19 la tradizione teologica e spirituale …aggiunge il dono della pietà…La riflessione teologica –in particolare quella di S. Tommaso d’Aquino- ha collegato i sette doni alle tre virtù teologali e …con le otto beatitudini.(Mt.5,1-10), sviluppando un’articolata descrizione della vita dell’uomo nuovo,vivificato e trasformato dallo Spirito Santo.( Carlo M. Martini –Tre racconti dello Spirito cap.3)
LA VIVA TRADIZIONE DELLA CHIESA

“I cristiani infatti non si distinguono dagli altri uomini né per il territorio, né per la lingua, né per le consuetudini di vita. ….Abitano una loro rispettiva patria , ma vi sono come pellegrini ( cf.Eb. 13,14)…Hanno comune la mensa , ma non il talamo. Vivono nella carne , ma non secondo gli istinti della carne ( cf.Rm 8,12-13). Trascorrono l’esistenza sulla terra , ma sono cittadini del cielo…Portano amore a tutti , e da tutti sono perseguitati…messi a morte da essa traggono vita. Sono poveri , e fanno ricchi molti; sono privi di tutto , e di tutto sovrabbondano (cf.Cor.6,9-10)…Insultati benedicono; oltraggiati,rispondono con riverenza (cf .Cor. 4,12)…”

( Lettera a Diogneto  cap.V con riferimenti biblici)
(Gv.3,7- 8)

Alleluia, Grazie Signore .

Cat. Enza Padua 








